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Pericoli 
di guerra 
nella 
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A Washington ora 
ntrasti sulle 

suro militari? 
La riunione del Consiglio per la sicurezza nazionale non si è 
tenuta - Dissensi tra Weinberger e Shultz - Lugar protesta 

WASHINGTON — Lo attese per le decisioni 
cruciali che Reagan avrebbe dovuto prende
re ieri con i suol più stretti consiglieri a pro
posito dell'azione da intraprendere contro la 
Libia sono andate deluse. Il portavoce della 
Casa Bianca Larry Speakes si è trincerato 
dietro un rigido «no comment» a proposito 
delle domande dei giornalisti sulla riunione 
che sembrava esser stata programmata per 
Ieri. Larry Speakes ha solo smentito che fos
sero in programma per la giornata una riu
nione del consiglio per la sicurezza naziona
le. e un incontro con il presidente della com
missione esteri del Senato, Richard Lugar, 
dal quale erano venute domenica le Informa
zioni sulla convocazione della riunione per la 
giornata di ieri. 

Probabilmente, secondo fonti informate, il 
presidente ha preferito aspettare il ritorno 
del suo Inviato in Europa Vernon Walters 
(che ieri sera ha incontrato anche Craxi), e le 
decisioni del Consiglio del ministri della Cee 
che Ieri era riunito all'Aja. 

L'aspettativa per l'«ora della verità» che 
avrebbe dovuto scoccare ieri era stata creata 
da autorevoli fonti di informazione come il 
•New York Times^, che era sembrato dare 
per sicura per Ieri una decisione sulla Libia, 
dopo un consulto di Reagan con i principali 
esponenti dell'amministrazione: dal segreta
rio di Stato George Shultz al segretario alla 
Difesa Caspar Weinberger, al vice presidente 
George Bush, al direttore della Cia William 
Casey per finire con il capo di gabinetto Do
nald Regan, che sono le figure di spicco del 
consiglio per la sicurezza nazionale. 

Secondo fonti giornalistiche solitamente 
informate, il rinvio della riunione sarebbe 
dovuto a profondi contrasti in seno all'am

ministrazione. in particolare, Weinberger e 
Bush avverserebbero misure indiscriminate, 
convinti che la rappresaglia sia efficace solo 
se si riescono a colpire i responsabili di deter
minati atti terroristici. Shultz, Casey e Re
gan vorrebbero risposte più generiche contro 
bersagli non direttamente collegati a specifi
ci attacchi terroristici. 

Inoltre, si profila un contrasto fra il presi
dente e il Congresso. L'autorevolissimo sena
tore Lugar, repubblicano e presidente della 
commissione affari esteri del Senato, ha la
mentato che, in violazione alla legge del 1973 
sui «poteri di guerra» del presidente, il capo 
della Casa Bianca non abbia informato il po
tere legislativo su possibili azioni militari 
contro il regime di Gheddafi. 

Comunque, i «no comment» di Larry Spea
kes danno l'impressione che nessun mecca
nismo inarrestabile sia ancora stato messo 
in funzione, e potrebbero anche indicare se
condo alcuni osservatori che gli Usa sarebbe
ro disposti a rinunciare ad azioni militari a 
patto che gli alleati europei dimostrassero 
«fermezza» nel confronti del regime Ubico, 
varando sanzioni economiche ed espellendo 
almeno un certo numero di diplomatici. 

Voci di un certo «raffreddamento» degli 
umori di Washington si erano diffuse dome
nica con l'intervista televisiva del sottosegre
tario di Stato John Whltehead, secondo il 
quale obiettivo dell'azione americana sareb
be quello di indurre Gheddafi «a cambiare la 
sua condotta. Tale è il nostro obiettivo. Non 
intendiamo rovesciarlo. Non intendiamo de
porlo in alcun modo». Secondo Whltehead, 
inoltre, le prove sul coinvolgimento della Li
bia nell'attentato di Berlino non sarebbero 
affatto «Irrefutabili». 

Gran Bretagna, allerta 
per tutte le basi Usa 

Ufficialmente si tratta di esercitazioni - Cipro a Londra: «Non 
siamo disponibili in caso di attacchi a paesi del Mediterraneo» 

LONDRA — Numerosi cac
ciabombardieri F-l l l sono 
decollati ieri dalle basi ame
ricane di Lakenhcath e Up
per Heyford in Gran Breta
gna, mentre al quartier ge
nerale dell'aviazione statu
nitense nell'Inghilterra 
orientale da tre giorni viene 
segnalata un'insolita attivi
tà documentata dal quoti
diano «Today» con foto che 
testimoniano come del 15 ae
rei cisterna e da trasporto al
lineati domenica sulla pista 
principale ieri ne fossero ri
masti solo due. 

Testimoni affermano poi 
che In tutte le basi poste in 
stato di massimo allarme è 
stato notato un insolito mo
vimento di veicoli che tra
sportano bombe e al perso
nale sono state fatte indos
sare tute di protezione con
tro le radiazioni atomiche. 

Per il colonnello Douglas 

Kenneth, uno dei portavoce 
americani a Londra, si tratta 
di «normali esercitazioni» 
programmate fin dall'agosto 
scorso e della durata di quat
tro giorni. L'opinione pub
blica inglese è però allarma
ta visto che il governo della 
signora Thatcher continua a 
non voler confermare né 
smentire le voci secondo cui 
gli Usa avrebbero chiesto 
l'autorizzazione ad usare le 
loro basi in Inghilterra per 
un attacco contro la Libia. 

Dal canto suo il ministero 
degli Esteri di Cipro ha con
vocato ieri mattina l'alto 
commissario britannico Wil-
berforce per notificargli l'op
posizione del governo ciprio
ta a che le basi inglesi dell'i
sola vengano utilizzate da 
Stati diversi dalla Gran Bre
tagna per attacchi a paesi 
del Mediterraneo. 

Il Foreign Office Inglese 

infine ieri ha esortato 1 5.000 
sudditi di Sua Maestà che si 
trovano in Libia a considera
re seriamente l'opportunità 
di rimanere nel paese. Sul 
piano pratico quello del mi
nistero degli Esteri britanni
co è un vero e proprio invito 
a lasciare la Libia. Sul piano 
formale Londra non può 
compiere un passo ufficiale 
in tal senso perché i rapporti 
diplomatici con Tripoli sono 
stati sospesi da tempo, dopo 
la tragica sparatoria che co
stò la vita ad una donna poli
ziotto di fronte all'ambascia
ta libica nella capitale ingle
se. Il Foreign Office ha an
che reso noto che non gli ri
sultava che l cittadini bri
tannici fossero stati trasferi
ti presso installazioni petro
lifere che potrebbero figura
re tra gli obiettivi di un'even
tuale rappresaglia america
na contro la Libia. 

C'è stato un 
«avvertimento» 
dell'Urss agli 
Stati Uniti? 

MOSCA — L'Urss ha stabilito contatti con 
gli Stati Uniti per prevenire una loro azione 
militare contro la Libia. Ne hanno dato noti
zia due viceminlstri sovietici, che però non 
hanno voluto rivelare se vi siano stati avver
timenti su possibili contromisure da parte di 
Mosca. 

Il primo, vlceministro degli Esteri Georgi 
Kornlcnko, ha rivelato che sulla questione 
Ubica ci sono stati contatti diplomatici tra 
Unione Sovietica e Stati Uniti, ma ha ag
giunto che sarebbe «controproducente» ren
dere d! pubblico dominio eventuali moniti 
sovietici: «Quello che conta — ha detto — è di 
non consentire che gli Stati Uniti commetta
no aggressioni». A sua volta 11 primo vlcemi
nistro della Difesa maresciallo Akhromelcv 
ha sottolineato che l'Urss ha In Libia perso
nale «squisitamente tecnico* e teme per la 
sua Incolumità in caso di attacco Usa. 

La Grecia come 
Madrid: nessun 

attacco dal 
suo territorio 

ATENE — Il governo greco ha ribadito 
che le basi americane sul suo territorio 
hanno funzioni esclusivamente difensive 
e non possono quindi essere utilizzate per 
un qualsiasi attacco contro la Libia. Il 
portavoce del governo ha precisato che 
una offensiva lanciata da tali basi contro 
altri Stati sarebbe una violazione dell'ac
cordo che regola 11 loro uso. Analoghe di
chiarazioni da parte di Atene erano state 
fatte In gennaio e in marzo scorsi, durante 
le precedenti fasi della tensione Usa-Ll-
bla. La nuova precisazione è venuta in se-

Sulto ad una affermazione del giornale 
el Pc di Grecia «Rlzospastls» secondo cui 

la Grecia potrebbe essere trascinata nel 
conflitto usa-Llbia proprio a causa delle 
basi. 

Tre giorni fa anche la Spagna ha negato 
l'uso delle basi Usa sul suo territorio. 
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Trìpoli: «Accuse false» 
Squadre suicide in tutto il mondo 

Il ministero degli Esteri libico ha respinto le responsabilità per gli attentati in Europa - Minaccia di «azioni kamikaze» - Condanna 
per le decisioni della Cee - Messa in guardia siriana - L'ambasciatore a Roma: «Non usiamo gli stranieri come scudo» 

TRIPOLI — Il ministero 
degli Esteri libico ha dira
mato un comunicato in cui 
rigetta ogni responsabilità 
per gli attentati terroristici 
In Europa. Vi si protesta 
contro «l tentativi di impli
care la Libia nel recenti at
tentati contro interessi 
americani» e vi si esprime 
«ostilità a ogni forma di 
terrorismo e di pirateria 
aerea, come anche a ogni 
operazione che causi vitti
me innocenti». Secondo il 
comunicato, «gli attacchi 
contro obiettivi americani 
nella Rfg sono stati com
piuti da tedeschi ostili alla 
presenza americana nella 

Germania Ovest». 
Poi il comunicato passa 

al capitolo minacce: «DI 
fronte a un'aggressione, la 
Libia, che è un piccolo pae
se privo d'armi nucleari, 
mobiliterà le forze rivolu
zionarie nel mondo fino a 
che gli Usa non porranno 
termine al loro terrorismo 
di Stato». In quel caso, si 
aggiunge, «la Libia sarà 
costretta a rispondere con
tro le basi che costituisco
no la retrovia dell'aggres
sione». Sempre in tema di 
minacce va registrato il 
fatto che i «Congressi del 
popolo Ubico» hanno an
nunciato ieri che loro 

squadre suicide si tengono 
pronte in tutto il mondo a 
entrare in azione per la 
rappresaglia a un eventua
le attacco americano alla 
Libia: «Le squadre suicide 
— viene dichiarato ~ sono 
in stato d'allerta in tutto il 
mondo per affrontare l'ag
gressione degli Usa, della 
Nato e del sionisti». Ai 
commandos suicidi parte
ciperebbero anche «stra
nieri residenti in Libia». 

A tarda sera, 11 segreta
rio generale dei Congressi 
popolari, Al Talhi, ha du
ramente attaccato le deci
sioni della Cee, accusando 
i Dodici di «terrorismo po

litico e ideologico». Al Tal
hi afferma che «non c'è al
cuna giustificazione» per 
misure politiche o militari 
contro la Libia e accusa 
Europa e Usa di «scam
biarsi I ruoli»: gli Usa col 
«terrorismo militare», l'Eu
ropa col «terrorismo politi
co ed economico». Alle mi
nacce al ritorsioni si è as
sociata la Siria. Ieri gli am
basciatori occidentali a 
Damasco sono stati convo
cati ai ministero degli 
Esteri per essere «messi in 
guardia» perché l loro go
verni «non cedano alle 
pressioni di Washington» 

dato che ciò «metterebbe in 
pericolo le relazioni del lo
ro paesi con alcuni Stati 
arabi*. «La Libia — dice 
Damasco — non sarebbe 
sola in questa guerra». I 
ministri degli Esteri di Si
ria e Libia si sono ieri reca
ti a Teheran. Appoggio al
la Libia (ma condanna del 
terrorismo) ha ribadito an
che l'Algeria. 

Intensi 1 contatti libici 
con Malta. Gheddafi 
avrebbe manifestato con 
una lettera apprezzamento 
per la posizione assunta 
dall'isola, mentre il primo 
ministro libico Jadalah 

Azuz al-Talhl è giunto ieri 
a La Valletta per una serie 
di colloqui col primo mini
stro Bonnici. 

A proposito dell'obbligo 
per gli stranieri di risiede-, 
re nelle aree potenzial
mente attaccabili dagli 
americani (basi militari, 
campi petroliferi) c'è da re
gistrare una smentita del
l'ambasciatore libico a Ro
ma, Abdulrahman Shal-
gam, secondo cui «gli stra
nieri non saranno mal usa
ti come scudo». L'amba
sciatore ha escluso che 
Gheddafi abbia dato di
sposizioni in questo senso. 

Nessuna 
notìzia 

del vescovo 
Passo dell'ambasciata italiana a Tripoli 
per mons. Martinelli arrestato domenica 

ROMA — Nella già tesissima 
situazione dei rapporti con 
la Libia, l'arresto del vescovo 
italiano Giovanni Martinelli, 
e di altri religiosi, fra cui una 
suora Italiana, costituisce un 
ulteriore elemento di preoc
cupazione. Ieri, né la Farne
sina né la Santa Sede hanno 
ricevuto notizie più precise 
sulla vicenda i cui contorni 
continuano a restare oscuri. 

Dal ministero degli Esteri 
si è saputo che l'ambasciato
re italiano a Tripoli, Giorgio 
Reltano, ha compiuto un 
passo presso il ministero de
gli Esteri libico per conosce
re l motivi del fermo di 
mons. Martinelli e degli altri 
religiosi. Ma nessuna notizia 
ufficiale è stata fornita al 
nostro diplomatico. Secondo 
fonti ufficiose, il vescovo e 
gli altri fermati stanno bene 
e vengono trattati adeguata
mente. Nessun diplomatico 
italiano ha però potuto fino

ra mettersi in contatto con 1 
fermati, né si sa dove essi 
siano in questo momento. 

Al ministero degli Esteri si 
afferma che la Farnesina sta 
seguendo la situazione con 
particolare Interesse e sta 
compiendo ogni passo possi
bile per il rilascio dei sei reli
giosi da parte delle autorità 
libiche. 

Anche la Santa Sede «se
gue con apprensione la vi
cenda», come ha detto laco
nicamente ieri mattina il di
rettore della sala stampa va
ticana Joaquln Navarro 
Valls. È stata la Radio vati
cana, tuttavia, a fornire l'u
nica testimonianza diretta di 
come sono avvenute le cose, 
mettendosi In comunicazio
ne con il superiore della mis
sione francescana di Tripoli, 
padre Innocente Barbaglio 
Padre Barbaglia ha reso no
to 1 nomi dei religiosi arre
stati: oltre al vescovo Marti-

VERONA — Mons. Martinelli in un» recente foto con i genitori 

nelli si tratta del frate fran
cescano maltese Giustino 
Sclortino, del padre france
scano polacco Zygmunt 
Charymski, del sacerdote 
diocesano filippino Danilo 
Terelas, e dalla suora italia
na Gemma Gaetani Mancini 
di Ivrea. Padre Barbaglia ha 
cosi raccontato i particolari 
dell'arresto, che gli sono sta
ti riferiti, ha detto, da un 
gruppo di fedeli coreani 
giunti a Tripoli da Bengasi: 
«Il vescovo si trovava di pas

saggio a Bengasi. Era andato 
per una visita pastorale alle 
varie comunità di religiosi 
che dimorano là. L'ultima 
tappa era Bengasi. Quindi 
lui si trovava lì, nella casa 
unica, vicino alla Chiesa, in
sieme ad altri padri. Lì, nella 
sera di giovedì, sul tardi, so
no state viste alcune persone 
entrare e poco dopo uscire 
con mons. Martinelli e anche 
altri tre padri. Quindi è stata 
una cosa velocissima». 

A nome della Cei (la Con

ferenza episcopale italiana), 
mons. Ugo Poletti ha espres
so «vivissima preoccupazio
ne» per il grave episodio. 

Interrogato in proposito, 
l'ambasciatore libico a Ro
ma, Abdulrahman Shalgam 
ha dichiarato che «i rapporti 
fra la Santa Sede e la Jama-
hiriyah sono sempre stati ot
timi. Se c'è ora qualche pro
blema, si risolverà senza 
dubbio in modo amichevo
le». «Se mons. Martinelli è 
stato effettivamente fermato 

— ha aggiunto — Immagino 
che un motivo ci sarà, forse 
ha commesso qualcosa di il
legale. Al momento, comun
que, la cosa migliore è di at
tendere informazioni sicu
re». 

C'è da registrare infine la 
notizia, pubblicata dal quoti
diano «Al Ittihad» di Abu 
Dhabi, secondo la quale 
mons. Marinelli e gli altri sa
cerdoti sarebbero stati arre
stati perché accusati «di 
spionaggio a favore della 
Cia». 

Rampe di missili terra-aria a Comiso? 
Queste armi potrebbero distruggere obiettivi a 300 chilometri di distanza - Tensione di nuovo forte in tutta l'isola - Cannoni contraerei 
a Sigonella - Ad Augusta grande movimento navale - I caccia F.104 pattugliano 24 ore su 24 il cielo della Sicilia - Il centro radar 

Studenti in piazza: «No ai pericoli di guerra» 
BOLOGNA — Erano più di 
duemila gli studenti bolognesi 
che ieri mattina hanno sfilato 
nel centro della città per mani
festare contro il pericolo di un 
nuovo conflitto armato nel Gol
fo della Sirte. La manifestazio
ne. promossa dalla Lega degli 
studenti universitari federata 
alla Fgci ha anticipato di 24 ore 

quelle in programma oggi in 
trenta città italiane. Oggi infat
ti sono previsti cortei a Roma. 
Torino. Napoli, Palermo, Mila
no, Bari. Venezia, Lecce, L'A
quila, Cagliari, Ferrara, Raven
na, Modena, La Spezia, Trie
ste, Reggio Emilia, Varese, Lo
di. Bergamo, Novara, Beneven
to. Nei prossimi giorni si ter

ranno manifestazioni a Geno
va, Catanzaro, Cosenza, Taran
to, Padova, Verbania, Alessan
dria. Catania e Reggio Cala
bria. Ieri, gli studenti bolognesi 
hanno tenuto un'assemblea al 
termine della manifestazione 
per affermare «la condanna — 
scrivono — ad ogni forma di ri
soluzione delle controveisie at

traverso l'uso della forzai. Le 
responsabilità della crisi ven
gono suddivise dagli studenti 
tra «la politica irresponsabile 
dell'amministrazione Reagan— 
e le gravissime, deliranti mi
nacce di Gheddafi». Oggi, • Bo
logna si terrà un'altra manife-
stazior* per la pace nel Medi
terraneo. 

Dal nostro inviato 
CATANIA — In tutte le basi militari della Sicilia, di ora in 
ora, si fanno più strette le misure di sorveglianza. La tensio
ne di nuovo è forte. 

Secondo fonti di agenzia, che non trovano conferma natu
ralmente negli ambienti dello stato maggiore della difesa ed 
in quelli preposti alla sicurezza degli aereoportì di Sigonella 
e di Comiso, in quest'ultima base sarebbero affluite nei gior
ni scorsi rampe di missili terra-aria, armi in grado di distrug
gere un obiettivo a 300 chilometri di distanza. Un «ombrello» 
di prima grandezza nel complesso sofisticato apparato difen
sivo dell'alleanza atlantica. Si sarebbe quindi attivato un 
secondo livello di protezione che va ad aggiungersi alle batte
rie di cannoni contraerei dislocati nei 2 centri Nato all'indo
mani dell'attentato terroristico compiuto allo scalo di Fiu
micino. La notizia, se fosse confermate, testimonterebbe una 
Preoccupante escalation militare; ma, in quale rapporto deb-

a essere messa alla strategia reaganiana del Pentagono ri
mane un'incognita. 

I sistemi di sorveglianza e di controllo della basi e attorno 
ad essere hanno raggiunto il diapason. Nulla viene tralascia
to per impedire il ripetersi di attentati dinamitardi simili a 
quello avvenuto la scorsa settimana nellla Germania Federa
le, episodio che ha rimesso in moto il meccanismo di attrito 
tra gli Usa ed il leader libico Gheddafi. Nel mirino dei nuclei 
di sorveglianza vi sono l'albergo «Sigonella Inm, che sorge 
proprio davanti ai cancelli di Sigonella, ed i luoghi pubblici, 
bar, pizzerie, discoteche, abitualmente frequentati dai mili
tari statunitensi. Un vero e proprio cordone solitario che ha 
un principio ed una sua coda nell'opera di scorta effettuata 
dai carabinieri ai pullman che, a Comiso. prelevano ed ac
compagnano alle proprie abitazioni gli ufficiali statunitensi. 

La protezione radar, affidata al centro di Testa dell'Acqua, 
l'cocchic* della Nato sul Mediterraneo, è dispiegata in tutta la 
sua potenza: i turni di servizio sono stati raddoppiati per 
accrescere l'efficienza, mentre l'aeronautica militare ha 
«aggiornato gli ordini di volo degli F104, i caccia italiani dì 
stanza all'aereoporto di Trapani-Birgi, che sfrecciano ormai 
24 ore su 24 nel cielo del Mediterraneo in formazione di pat
tugliamento. 

Al centro di un grande movimento navale è il porto d'Au
gusta, punto d'appoggio importantissimo nell'area a sud del 
Mediterraneo per la VI flotta statunitense. Le unità da guer
ra continuano a la spola fra il porto e la zona calda, al confine 
del Golfo della Sirte; dopo aver abbandonato la rada di Augu
sta sabato mattina la portaelicotteri «Guadalcanal» è ricom
parsa ieri mattina a largo, a tre miglia dì distanza dalla diga 
Foranea. Una fugace apparizione, poi verso le 14 l'unità ha 
abbandonato la rada con la prua ri volta a sud. Nel porto però 
restano all'ancora quattro navi appoggio. 

II consiglio comunale di Augusta ha approvato, intanto, 
un ordine del giorno col quale si ribadisce la volontà di pace 
della popolazione. 

Michele Ruggiero 


